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Come redigere il formato del testo dell’elaborato /della tesi magistrale
1. I testi devono essere redatti utilizzando il font Times o Times New Roman;
2. Il corpo del carattere del testo deve essere di 12;
3. Il corpo del carattere delle note deve essere di 10

4. La misura dei margini destro-sinistro e superiore-inferiore deve essere di 3,5 cm;
5. L’interlinea deve essere 1,5, sia nel testo sia nelle note;
6. Ogni nuovo paragrafo deve avere un rientro di 1 cm (sia nel testo sia nelle note). 
7. Il testo e le note vanno SEMPRE giustificate, ovvero allineate con il testo e pertanto non devono essere ‘sbandierate’, cioè né ‘fuoriuscire’ né ‘rientrare’ rispetto al testo;
8. Tra un capitoletto e l’altro devono esserci due spazi
9. Va sempre osservata rigorosamente la giustificazione del testo e delle note (evitare la cosiddetta impaginazione ‘a bandiera’ delle pagine);
10. All’interno di una nota non si va MAI a capo (in altri termini, non si usano capoversi all’interno di una nota;
11. OGNI NOTA VA SEMPRE CHIUSA COL PUNTO FERMO.
Come citare una frase o un brano nel testo e in nota
- Ricordarsi di citare SEMPRE la fonte in nota.
- Se si si vuole citare un brevissimo brano, la citazione va inserita nel testo in corpo 12:
a) fra apici (“...”) per i brani scritti in lingua italiana nel testo originale
b) fra caporali («...») per le traduzioni in lingua italiana (o francese o inglese etc.) di testi in greco antico o in latino.
c) le parole e le citazioni in greco antico vanno in tondo senza apici o caporali
d) le parole e le citazioni in latino vanno in corsivo senza apici o caporali
e) le parole in greco antico e moderno vanno in tondo senza apici o caporali
- Se si inseriscono traduzioni italiane di testi in greco antico o moderno  o in latino, il testo originale deve sempre precedere la relativa traduzione. Eventualmente, la traduzione può essere inserita in nota, in corrispondenza del testo greco o latino. Si deve stare particolarmente attenti a inserire la traduzione italiana esattamente corrispondente al testo originale
- Se si vuole citare un lungo brano, il testo della citazione va in corpo 10 e al centro del testo. 
- Nel caso sia necessario citare poesie/versi, essi vanno allineati (non poste, dunque, a centro pagine), in tondo e non si appongono né apici né caporali.
- Nel caso che la poesia sia in nota, indicare la suddivisione tra i versi della poesia

- Va sempre indicata la fonte della traduzione stessa. Va detto chiaramente, nella prima nota, se è traduzione originale del tesista.

- Nelle citazioni bibliografiche dei libri e degli articoli in lingua inglese, i sostantivi vanno scritti con iniziale maiuscola. Nella lingua tedesca, solo i sostantivi vanno scritti con iniziale maiuscola.
ALCUNI ESEMPI
Come scrive Sciascia “La democrazia ha anzi tra le mani lo strumento che la tirannia non ha: il diritto, la legge uguale per tutti, la bilancia della giustizia”.

Leggiamo nella traduzione di David Kovacs: «Would that the Argo had never winged its way to the land of Colchis through the dark-blue Symplegades» (Eur. Med. 1)
Leggiamo in Eur. Med. 1: Εἴθ᾽ ὤφελ᾽ Ἀργοῦς μὴ διαπτάσθαι σκάφος / Κόλχων ἐς αἶαν κυανέας Συμπληγάδας («Deh, mai varcate non avesse a volo / le Simplègadi azzurre il legno d’Argo»)

Kavafis scrive nella poesia Η πόλις: Κ’ είν’ η καρδιά μου – σα νεκρός – θαμένη («e il mio cuore è sepolto come un morto»).

La parola greca θάλασσα vuol dire “mare”
L’iter della circolazione dei testi nel Medioevo

Leggiamo in Cic. Agr. 2, 37, 102: nihil est tam populare quam pax, tranquillitas, otium
Senza dubbio la scrittura è un’operazione indubbiamente ardua. Come dice lo scrittore Sebastiano Vassali:

Il mestiere dello scrittore consiste nel raccontare storie. Così era ai tempi di Omero e così è ancora oggi. È un mestiere antico come il mondo, che risponde ad una necessità degli esseri umani, ad un loro bisogno fondamentale: quello di raccontarsi. 
Finché ci saranno nel mondo due persone, ci sarà chi racconta una storia e ci sarà chi ascolta una storia. Quante cose si fanno, o si sono fatte, che non si sarebbero mai fatte se non ci fosse stata la possibilità di raccontarle!

I versi che il poeta Ghiorghos Seferis scrive nella poesia Una parola sull’estate (1936) sono pervasi da un senso di angoscia e di smarrimento nel mondo: 

Γυρίσαμε πάλι στο φθινόπωρο, το καλοκαίρι 

σαν ένα τετράδιο που μας κούρασε γράφοντας μένει 

γεμάτο διαγραφές αφηρημένα σχέδια 

στο περιθώριο κι ερωτηματικά, […].
Siamo tornati all’autunno. L’estate
come un quaderno di cui siamo stanchi
rimane piena di cancellature
di schizzi astratti a margine, di punti di domanda, […]..

«Siamo tornati all’autunno. L’estate / come un quaderno di cui siamo stanchi / rimane piena di cancellature / di schizzi astratti a margine, di punti di domanda».

Come citare in nota i testi critici consultati 
1. Come citare un libro e un articolo di rivista
L’ordine è il seguente: 

- Cognome dell’autore/i (se gli autori sono più di uno, i nomi vanno separati da una virgola;

- Anno di edizione, seguito da virgola e p./pp.  se vi è l’indicazione della/e pagina/e consultata/e (se l’opera è in più volumi, l’indicazione di pagina è preceduta dal numero del vol. in numero romano, senza l’indicazione “vol.”);
ALCUNI ESEMPI
Messis 2014
Lacan 2013, p. 67

Bettini, Lentano 2013, I, pp. 67-80
Cordibella 2007, pp.  97-117.
- Se nella nota immediatamente successiva, viene citata la medesima opera e la stessa pagina, si scrive solo: Ibidem (in corsivo); se viene citata la medesima opera ma una pagina diversa, si scrive solo: Ivi, p./pp. (in tondo).
2. Come citare un autore antico o una fonte 
- È necessario indicare con precisione i riferimenti bibliografici di una citazione di autore antico – greco o latino;
- Il nome dell’autore antico e i titoli delle loro opere devono essere sempre scritti nella forma latina;
-Seguire le indicazioni suggerite da https://oxfordre.com/classics/page/abbreviation-list/ (sul sito è disponibile anche la versione pdf).
ALCUNI ESEMPI

Aesch. Sept. 35; Eur. Med. 470-471; Bas. epist. 34; Greg. Naz. or. 4, 25. Herodot(us), Aesch(ylus); Eur(ipides), Greg(orius) Naz(ianzenus) ecc.
Sept(em), cioè Sette contro Tebe
3. Abbreviazioni frequenti
Le abbreviazioni frequenti da utilizzare nelle note sono (si rispetti l’uso del corsivo dove è indicato):

cfr. (confronta, confrontare: sempre col punto)

vd. (vedi, vedere: sempre col punto)

p., pp. (pagina, -e);

s., ss. (seguente, -i): si usano nelle indicazioni di pagine o versi etc: pp. 45 s., pp. 45 ss. (s. ovvero ss. sempre staccati da ciò che precede);

v., vv. (verso, versi);

l., ll. (linea, -e);

ibid. (ibidem);

cap., capp. (capitolo, -i);

par., parr. (paragrafo, -i);

epist. (epistola), e poi il numero della lettera (in cifra araba);

or. (orazione), e poi il numero dell’orazione (in cifra araba) e quello del capitolo (paragrafo).
4. Avvertenze complementari 

- Ogni parte della tesi va sempre consegnata al docente IN COPIA CARTACEA per le correzioni;
- Dopo i segni di interpunzione: , . ; : ? ! va sempre inserito uno spazio. Invece, prima di questi segni non va mai inserito uno spazio;
- Le parentesi di apertura sono sempre precedute da uno spazio e quelle di chiusura sono sempre seguite da uno spazio;
Corsivo: si utilizza quando vi sono nel testo parole/frasi latine, titoli, termini stranieri, dialettali e nelle trascrizioni o per dare rilievo.

[...]: indicazione di omissione di parte del testo che si vuole citare. 
“…”: si usano anche per indicare l’uso del discorso diretto distaccato o una traduzione di un termine

‘...’ si usano per indicare un termine inteso in senso ironico o distaccato
ALCUNI ESEMPI
Era un’élite.
Le arance sono chiamate in siciliano portualli.

L’Ελληνική Ραδιοφωνία Τηλεόραση (Ellinikí Radiofonía Tileórasi) è l’azienda radiotelevisiva di Stato greca.

Dapprincipio, Jeli dava dell’eccellenza al signorino, come si usa in Sicilia, […] insegnava al suo amico come si fa ad arrampicarsi sino ai nidi delle gazze.
“No,” disse Guglielmo. “Hai mai visto un assassinato che, prima di farsi annegare, si toglie gli abiti?”

La parola greca θάλασσα vuol dire “mare”.

Paolo mi ha detto che siete ‘compagni”.
Tratto d’unione e lineetta: 

a) il tratto d’unione (o trattino breve) (-) è usato nelle parole composte, o per unire due o più gruppi di parole o nomi (e in quest’ultimo caso si può lasciare uno spazio prima e dopo il trattino)
b) la lineetta (o trattino lungo) (–) è seguita e preceduta da spazio, si utilizza per gli incisi

ALCUNI ESEMPI

Uno scontro greco-slavo

Un approccio teorico-pratico

La regione Trentino - Alto Adige
Nasce – in particolar modo durante l’età dei Comneni (1057-1461) – un movimento retorico e letterario che guarda allo stile arcaizzante dell’Atticismo tucideo
Strumenti specifici
Secondo le indicazioni ulteriori del docente si consulteranno (in particolare da chi è impegnato nella stesura di tesi magistrali) anche alcuni specifici strumenti:

1. L’Année philologique, cartaceo o in versione online (accessibile tramite la rete dell’Università: http://www.sida.unict.it/ita/risorse%20el/risorse%20elettr/banche%20dati.html). 
Chi lavora da casa può utilizzare la rete tramite VPN, richiedendo un apposito permesso.

2. Per elaborati e tesi di carattere bizantinistico almeno le ultime venti annate della rivista Byzantinische Zeitschrift (in Emeroteca): ogni annata contiene una importante sezione bibliografica che copre i campi della disciplina.
Come redigere la bibliografia

La bibliografia va redatta in ordine alfabetico per titolo o per cognome. Se ci sono più opere dello stesso autore esse vanno indicate in ordine cronologico dalla più antica alla più recente, e in questo caso il nome dell’autore non si ripete: al suo posto viene usata l’abbreviazione Id. (nel caso di autore maschile) o Ead. (nel caso di autore femminile) 
È consigliabile suddividere la Bibliografia in sezioni che comprendono fonti primarie (testi) e letteratura critica (secondaria).

1. Come citare un libro in bibliografia
L’ordine è il seguente: 

- Cognome dell’autore/i (se gli autori sono due o tre, i nomi vanno separati da una virgola

- Anno di edizione

- =

- Iniziale del nome di battesimo e cognome dell’autore
- Titolo e Sottotitolo dell’opera in corsivo

- Eventuale nome del curatore

- Luogo di edizione NON seguito da virgola

- Anno di edizione (eventualmente preceduto dal numero del vol. in numero romano, senza l’indicazione “vol.”)

ALCUNI ESEMPI

Lacan 2013 = J. Lacan, Altri scritti, a cura di XXXXX, Torino 2013.

Bettini, Lentano 2013 = M. Bettini, M. Lentano, Il mito di Enea. Immagini e racconti dalla Grecia a oggi, Torino 2013.

2. Come citare un articolo di rivista in bibliografia
L’ordine è il seguente: 

- Cognome dell’autore/i (se gli autori sono due o tre, i nomi vanno separati da una virgola

- Anno di edizione

- =

- Iniziale del nome e cognome per esteso dell’autore/i

- Titolo e Sottotitolo dell’articolo (in corsivo)
- in

- Titolo della rivista/quotidiano in corsivo, seguito da virgola
- (solo per le riviste) numero di fascicolo (in numero arabo), seguito da virgola
- (solo per le riviste) indicazione dell’anno di edizione, seguito da virgola
- (solo per i quotidiani) indicazione della data completa

- indicazione della/e pagina/e consultate

ALCUNI ESEMPI

Cordibella 2007 = G. Cordibella, Verso un classicismo europeo. Carducci e le origini della ricezione italiana di Hölderlin, in Studi e problemi di critica testuale 75, 2007, pp. 97-117.

Giovannini 2010 = R. Giovannini, Màrkaris: noi greci senza più scuse, in La Stampa, 18.03.2010, p. 36.
3. Come citare un contributo di opera collettiva in bibliografia
L’ordine è il seguente: 

- Cognome dell’autore/i (se gli autori sono due o tre, i nomi vanno separati da una virgola)
- Anno di edizione

- =

- Iniziale del nome e cognome per esteso dell’autore/i
- Titolo e Sottotitolo del contributo

- in

- Iniziale del nome e cognome per esteso del curatore/dei curatori, seguiti dall’indicazione (a c. di) se si tratta di un’opera in italiana, negli altri casi usare le abbreviazioni usati nella lingua dell’opera (per es. ed, eds., hrsg., ecc.)

- Nel caso di seminari /atti di convegni, seguire l’esempio sottoindicato

- Luogo di edizione NON seguito da virgola

- Anno di edizione 

ALCUNI ESEMPI

Cordibella 2009 = G. Cordibella, Carducci e la cultura tedesca, in E. Pasquini -V. Roda (a c. di), Carducci nel suo e nel nostro tempo, Bologna 2009, pp. 355-383.
Messis 2014 = Ch. Messis, Fluid Dreams, Solid Consciences: Erotic Dreams in Byzantium, in C. Angelidi - G.T. Calofonos (eds.), Dreaming in Byzantium and Beyond, Farnham 2014, pp. 187-205.
Le Goff 1985 = J. Le Goff, Le christianisme et les rêves (IIe-VIIe siècles), in I sogni nel Medioevo, Seminario internazionale, Roma, 2-4 ottobre 1983, a cura di T. Gregory, Roma 1985, pp. 171-218.

Simone, Ruggiero 1977 = R. Simone, G. Ruggiero (a c. di), Aspetti sociolinguistici dell’Italia contemporanea. Atti dell’VIII Congresso Internazionale di Studi, Bressanone, 31 maggio-2 giugno 1974, Roma 1977, I, pp. 140-148.
- Se nella nota immediatamente successiva, viene citata la medesima opera e la stessa pagina, si scrive solo: Ibidem (in corsivo); se viene citata la medesima opera ma una pagina diversa, si scrive solo: Ivi, p./pp. (in tondo).

Come redigere la sitografia 

ESEMPIO
De Simone Alessandro, Quattro chiacchiere con l’autore di “Ultime della notte”, 09.12.2000: <http://www.lettera.com/articolo.do?id=10067>

Struttura dell’elaborato/della tesi magistrale

L’elaborato / tesi andrà articolato in:

1. “Premessa”, che chiarisce oggetto, obiettivi e metodo del lavoro.

2. “Capitoli”: il numero e l’estensione dei capitoli, ciascuno dei quali dovrà recare un titolo, variano in stretta relazione con l’argomento dell’elaborato / tesi.

3. “Conclusione”, che contiene una breve sintesi dei risultati cui è giunto il lavoro.

4. “Bibliografia” in ordine alfabetico dei lavori citati e secondo i modelli forniti oltre.

5. “Indice”, a chiusura e con indicazione definitiva delle pagine
Due regole d’oro finali 

Prima regola d’oro
Il plagio è disciplinato dalla legge 475 del 19 aprile 1925: oltre all’annullamento della sessione di laurea, si può conferire una pena di reclusione non inferiore a sei mesi qualora l’intento sia conseguito. Le considerazioni altrui vengono citati opportunamente in nota.
Un atto di plagio costituisce, inoltre, in modo insindacabile motivo di interruzione definitiva del lavoro di stesura dell’elaborato / della tesi con il/la docente.

Sono considerati plagio:
1) copia-incolla del lavoro di un altro autore, parola per parola, senza una corretta citazione diretta;
2) parafrasi/traduzione del lavoro di un altro autore senza la corretta citazione della fonte;
3) una teoria di un altro autore presentata come propria, senza indicarne la fonte.
«Gli scrittori sono completamente amorali e, pur di scrivere il loro libro, non esitano a rapinare, prendere in prestito, elemosinare o rubare da tutto e da tutti» (William Cutberth Faulkner)

«Se dalle nostre parti si tagliasse la mano ai ladri, avremmo soltanto dei compositori con una mano sola» (Leonard Bernstei)
Seconda regola d’oro
Procedere in maniera sobria, chiara, logica e coerente:
 «Chi scrive deve scegliere un sistema e applicarlo sempre e coerentemente in tutto il lavoro. La costanza e la coerenza sono infatti le virtù che distinguono il vero ricercatore dal dilettante» (R. Farina)

«“Scrittura forbita” non significa scrittura ornata in modo gratuito; significa scrittura pulita, chiara, massimamente rispettosa» (David Foster Wallace)
� Qui mettere in nota, il passo da cui si cita. In questo caso Alongi 1997, p. 138.


� Trad. ital. di E. Romagnoli.


� Trad. ital. di (NOME del/della tesista).


� Qui mettere in nota, il passo da cui si cita. In questo caso Vassalli 2010, p. 57.


� Qui mettere in nota, il passo da cui si cita. In questo caso Seferis 1963, p. 65.


� Qui mettere in nota, il passo da cui si cita. In questo caso Seferis 1963, p. 65.
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